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2 Il 20 ottobre a Milano presso il Centro
Congressi Cariplo di Via Romagnosi 6, si
svolgerà una giornata di riflessione
multidisciplinare organizzata dall’Os-
servatorio Giovani e Alcool sul tema
“Consigliare e persuadere. E’ possibile
un’etica della persuasione?”, che ap-
profondirà alcuni dei temi trattati in
questo numero di Osservatorio News.

Il vuoto

Non di sole sostanze. Non di solo alcol.
Non di solo sballo.  Chiunque abbia

incontrato lo sguardo di una ragazza o di
un ragazzo che si sia spinto ai confini di
una crisi da abuso di sostanze non può
non leggere le profondità di vuoto che
stanno alle spalle di quel tuffo nel nulla,
un tuffo talvolta senza ritorno.

L’inganno è qui: ritenere che quanto si
ottiene con l’alcol sia impossibile ottener-
lo con le proprie risorse personali: crea-
tive, affettive,  razionali, sociali. Questa
convinzione negativa su di sé tende a
solidificarsi sempre di più scavan-

do ulteriormente un vuoto interiore che
richiede prioritariamente di essere col-
mato. L’inganno è la convinzione che si
possa essere messi in grado di colmare
questo vuoto utilizzando un sostegno
esterno, una sostanza inebriante capace
di sostituire le proprie personali risorse.
Questa ingannevole convinzione crea
così una insoddisfazione permanente sia
rispetto al bisogno reale, sia rispetto alla
sua soddisfazione. La strada dell’alcol è
ingannevole – oltre che pericolosa - per-
ché illude la persona che agisce sotto il
suo effetto di essere migliorata, di aver
raggiunto quella energia e quella espres-
sività fortemente desiderata, mentre non
si accorge che questa “edizione” di sé è
artificiale, momentanea, insufficiente e
che, finito l’effetto di questo ingrediente

esterno, il vuoto interiore sarà ancora
più profondo. La persona, a questo
punto, crede ancora meno in se stessa e
non trova altra soluzione che “aumenta-
re la dose” per ricostituire quel surrogato
di benessere che – in assenza di altri
punti di riferimento – rimane l’unica
forma di relativa felicità a cui poter aspi-
rare.

Permessi, divieti,
scorciatoie
Chiamiamo “permissiva una società in
cui più o meno tutte le scelte individuali
sono lecite o permesse. Certo non
saremmo disposti a sbarazzarci della
tante libertà che abbiamo acquisito, liber-
tà che portano con sé la fiducia nel fatto
che gli individui sappiano tirare fuori da
esse il meglio della nostra specie. Pure,
di fronte a cronache che non lasciano
dubbi sulla gravità e capillarità del feno-
meno delle dipendenze, il cosiddetto
mondo degli adulti e più in generale la
società che vogliamo pensa-
re adulta,

f o r s e
sentendo implicitamen-

te l’impotenza di dover dare una rispo-
sta e non riesce a darla,  ricorre istintiva-
mente a risposte forzate. Di fronte
all’eccesso sembra necessario rispondere
con misure restrittive e con severità. Ma
sappiamo bene come l’accesso all’alcool
(e di qualsiasi droga) non sia veramente
l’origine, la molla che scatena il ricorso
all’abuso. Ciò che rompe le barriere
legislative  o la severità di un divieto, è
una spinta, potente e convulsa, verso un
“di più” che si va a ricercare con ogni
mezzo, mossi ossessivamente dall’impul-
so all’autogratificazione. 

Le tante forme della proibizione certo
registrano  consenso, alleviano la sensa-
zione di lassismo e di intemperanza diffu-
sa che, dopo tutto, prima o poi colpisce
ciascuno di noi. E colpisce in primo
luogo la coscienza dell’educatore e delOSS
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L’etica della persuasione come strategia complementare di

avvicinamento dei giovani al bere responsabile

I

il vuoto che non
riusciamo a riempire



partecipe e solidale lontana dal
“rumore” assordante dei comporta-
menti obbligati che offuscano il pen-
siero critico.  Ed è da qui che riparte
la speranza terapeutica ma anche
educativa, di percorsi di rimedio e di
autoriparazione che vedano i ragazzi
capaci di opporsi da protagonisti alla
droga e all’alcool.

E’ possibile un’etica
della persuasione?

Di fronte all’allarme generalizzato di
chi si rovina o muore per abuso di
sostanze, di fronte all’insufficienza
della risposta dei divieti, di fronte alla
sfida che i pubblici poteri e le autori-
tà sanitarie devono affrontare per
arginare il fenomeno, cosa si può
fare che non sia già stato tentato?

Il convegno del 20 ottobre a Milano
cercherà di dare una risposta all’in-
segna dell’Etica della persuasione.

Per Etica della persua-
sione si intende un
approccio teore-
tico e pratico
al presidio pub-
blico di temi con-
troversi come la
regolazione, il
controllo e la prevenzione
relativamente alle sostanze psi-
coattive che condizionano il com-
portamento individuale e le loro
conseguenze sul piano sociale, spe-
cie quelle problematiche ed indesi-
derate. L’idea di fondo è che i risul-
tati più incoraggianti nel contrasto
all’abuso e nell’educazione a com-

portamenti responsabili sulle que-
stioni di alcool siano ottenibili non a
partire da una contrapposizione
frontale tra ragioni e non ragioni, tra
punto di vista giusto e punto di vista
ingiusto. Le buone ragioni non
bastano o, per dirla semplice,”le
buone ragioni non bastano
a generare le buone azio-
ni”. Non è una que-
stione di relativi-
smo. Piuttosto si
tratta di istituire
dentro la società dei
percorsi di relazione
che guidano e condi-
zionano lo sviluppo delle per-
sonalità dei ragazzi all’insegna del
dialogo tra generazioni e del prota-
gonismo della stessa età giovanile. 

Tutto ciò può avere una declinazione
pratica. L’etica vuole essere una
scienza pratica, dando risalto ed evi-
denza al concetto di persuasio-

ne. Persuasione significa stimolo al
cambiamento, spinta all’uscita dal
cerchio chiuso dell’abitudine e della
ripetizione passiva di comportamen-
ti. Persuasione significa anche esse-
re in contatto con chi ti ammonisce
e ti indirizza. Essa è legata alla fidu-
cia, al ruolo efficace degli esempi, al
credito che si dà alle persone di cui
ci fidiamo e che ammiriamo. La per-

suasione non è rinuncia al pensiero
e delega del proprio cervello alla
volontà di altri. Si tratterà di trovare
un punto di mediazione tra la dimen-
sione cognitiva formale, astratta,
ricapitolabile in un sistema inattacca-
bile di ragioni: ma ad esse
vanno asso-

ciate storie concrete,
esempi imitabili, facce di amici che ti
guardano solidali e parole di persone
da cui vuoi sentirti dire qualcosa,
anche qualcosa che può ferire il tuo
amor proprio…ma che forse ti aiuta.

Una giornata a discu-
tere di queste cose
L’Osservatorio, nell’ambito delle sue
attività di ricerca e di approfondi-
mento dei temi alcool correlati, con
particolare riferimento al mondo
giovanile, promuove questa giornata
di studio nella convinzione che sia
socialmente vantaggioso adottare
strategie di comunicazione e di infor-
mazione in grado di innestare per-
corsi di prevenzione ed educazione
di tipo persuasivo. In particolare è
desiderabile che i diversi stakehol-
ders partecipino in modo egualitario
alla diffusione di  messaggi e di una
informazione elaborati in termini
persuasivi, pur mantenendo diffe-
renti responsabilità di implementa-
zione e  punti di vista.

III

genitore (e, per estensione dello
Stato e delle istituzioni sociali e sani-
tarie);  di fronte al rischio della non
risposta, si presume, serve la risposta
severa, la risposta ad alta voce: il
valore della vita va pur sempre riba-
dito. E’ questa una via d’uscita com-
prensibile, per certi versi inevitabile.
Ma è anche la via del contrasto
frontale basata solo sulla
ricerca di un clima securiz-
zante, mediato da una
severità che rischia di
rimanere lettera morta e di
non toccare i comportamenti
reali.  La proibizione finisce
così per essere occasione per poter
dire che “si è fatto quello che si dove-
va fare”. Ma resta il dubbio che sia
una scorciatoia, un modo di agire
che scalfisce appena il muro di
incomprensione che ci oppone ai
nostri simili che passeggiano perico-
losamente nei pressi del vuoto.
Talvolta la proibizione è addirittura il
fattore scatenante che provoca nella
ragazza o nel ragazzo la spinta alla
violazione, la molla finale per saltare
il fosso e superare di slancio la bar-
riera che li separa  dal richiamo
rischioso.

L’abuso di droghe e
alcol tra trasgressio-
ne e conformismo
Viviamo un’esistenza superficiale in
cui ogni messaggio ogni comunica-
zione sembrano obbligatoriamente
ispirati ad ottimismo, benessere, feli-
cità. I modelli propagati dalla comu-
nicazione pubblicitaria, e più in gene-
rale i modelli vincenti che parlano il

linguaggio dei ragazzi, occultano la
radice problematica del vivere,

coprono le sconfitte e le impo-
tenze di tante storie individua-

li costrette a non esporsi.
Una costante dell’attuale

condizione giovanile è la
negazione della sconfitta. Il

mondo si guarda e si sperimen-
ta in bianco e nero: o vincenti o

sconfitti. Per sempre. Senza appello.
Per sempre. La sconfitta diventa il
baratro da evitare, la sentenza defini-
tiva ed inappellabile. E’ da qui che
scatta il meccanismo ad orologeria
dell’angoscia giovanile. E da qui la
trasgressione con uso di sostanze.
Una trasgressione che paradossal-
mente coincide con un conformismo
profondo. Evasione esistenziale e, al
tempo stesso, imitazione coattiva dei
pari, conducono alla falsa sicurezza
del rischio minimo dell’”ad altri forse,
ma a me non può capitare”.
Si credono

protago-
nisti e sono comprimari.

Presunti registi delle proprie vite,
sono comparse in una sceneggiatura
scritta cinicamente da altri.

Percorsi di
(auto)riparazione
Tra i tanti deficit che toccano la con-
dizione giovanile odierna ce n’è uno
che potremmo definire “deficit di
pensiero”. Lo si può capire parten-
do dal fatto che tutto il mondo dell’e-
sperienza è un sistema di rappresen-
tazioni e di concettualizzazioni biolo-
gicamente complesso e di difficile
indagine. E tuttavia è in questa
maglia di riferimenti che l’esistenza
individuale cresce e si afferma, svi-
luppando un itinerario cognitivo che
diventa itinerario biografico. Ogni
esistenza è in questo senso un viag-
gio di scoperta e di apprendimento,
un percorso più o meno governato
che ci fa diversi nel procedere del
tempo. Il ricorso alle sostanze è un
modo paradigmatico di demolizione
del sé, un esito di particolare interru-

zione della capacità di capire e di
agire (nel senso cognitivo ampio:
intelligenza intrisa di  esperienza).
La droga o l’alcool entrano dramma-
ticamente come costituente di una
alterazione di sé e del proprio
ambiente, diventando così un poten-
te fattore di influenza sui processi
cognitivi. Chi cade preda di questo
percorso entra in una dimensione di
corto circuito cognitivo che si aggra-
va con l’esposizione ed il passare del
tempo. La droga e l’alcol sono un
modificatore radicale delle meravi-
gliose fisiologie della crescita perso-
nale, in ultima analisi sono strutture
che alterano il senso  della relazione
con sé e tra sé e l’ambiente circo-
stante.

Ma è proprio su queste fisiologie del
crescere che l’esistenza costruisce

strategie di dife-
sa e di contra-
sto del vuoto.
Certo una
strategia che
non si fa da
sola, ma che
abbisogna di

confluenze, e di confronti
con i propri simili. Che certo ha
anche bisogno di “valori”, non tanto
e non solo di valori proclamati,
scritti su presunte tavole della legge
da tutti condivise, quanto l’espressio-
ne di incontri e dialoghi tra simili, di
momenti di condivisione e anche di
vero e proprio scambio educativo. 

“Educare a pensare vuol dire allo-
ra oltrepassare ogni atteggiamento
volto in direzione constatativa per
promuovere anzitutto un senso di
fiducia nel potere produttivo del
pensiero, e attivare una sensibilità
in ordine a una verità istituenda e
non solo a una verità istituita, raf-
forzando così il sentimento dell’in-
finitamente possibile”.1

E’ dentro questo tipo di intelligenza
di relazione che mondo adulto e
mondo giovanile possono trovare
ragioni di intesa, luoghi di incontro
all’insegna di una comunicazione

parliamodi
i comportamenti a rischio dei
giovani visti da:

Consigliare e persuadere.
Proibizioni e trasgressioni
L’abuso di droghe e alcol:
trasgressione o
conformismo?
Contrasto del vuoto
esistenziale

II

L’inganno è ritenere che quanto si ottiene

con l’alcol sia impossibile ottenerlo con le

proprie risorse personali: creative, affettive,

razionali, sociali I giovani guardano e sperimentano

il mondo in bianco e nero:

o vincenti o sconfitti.

Bisogna rendere i ragazzi capaci

di opporsi da protagonisti alla

droga e all’alcool

1 G. MASSARO,
Per un educare a pensare ,

Adriatica Editrice, Bari, 1990, pp. 62-63
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L’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool è un’associazione che
opera dal 1991 con l’intento di raccogliere e mettere a disposizione
della comunità scientifica e della collettività informazioni scientifica-
mente attendibili sulle modalità di consumo di bevande alcoliche e sulle
relative problematiche nella popolazione giovanile italiana. 
In quest’ottica, l’Osservatorio ambisce a rappresentare:
• un’affidabile fonte di interpretazione sui dati relativi alle tendenze del
consumo d’alcool e delle politiche sociali
• una struttura di ricerca ed analisi del tema alcool nei suoi aspetti sani-
tari, sociali e culturali 
• uno strumento imparziale utile a operatori e policy maker del settore che
consenta di conoscere il problema e definire strategie di prevenzione

Per ricevere la newsletter vai alla home page del sito
dell’Osservatorio www.alcol.net.

o invia mail a osserva.giovani@alcol.net

Il20 ottobre a Milano al
Centro Congressi Cari-
plo di Via Romagnosi 6,

si svolge una giornata di
riflessione multidisciplinare
organizzata dall’Osserva-
torio Giovani e alcool sul te-
ma Consigliare e persuade-
re. E’ possibile un’etica del-
la persuasione? Un momen-
to di studio e riflessione a
più voci con esperti e ope-
ratori, con la partecipazio-
ne di Umberto Veronesi ed
una tavola rotonda mode-
rata da Mario De Scalzi,
dedicato a chi, operatore,
studioso, giornalista e ope-
ratore dell’informazione
genitore o semplicemente
chi ancora si senta toccato
dai comportamenti autodi-
struttivi in età adolescenzia-
le e giovanile. Nell’arco di
una giornata, con un pro-
gramma articolato e com-
petente l’Osservatorio Per-
manente Giovani ed Alcool
propone una riflessione
sulla cause e sui rimedi del
comportamento d’abuso al-
colico che rappresenta una
delle maggiori fonti di pre-
occupazione delle famiglie
e degli educatori e degli
stessi ragazzi. Una giorna-
ta di lavoro varia ed inten-
sa, un’occasione di scam-
bio tra esperti ed operatori.
Una data da segnare in
agenda.
Per prenotarsi alla confe-
renza mandare una mail a
osserva.giovani@alcol.net

Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool - Viale di Val Fiorita, 90 - 00144 Roma 
Tel. +39 06.54393202 - +39 06.54220867 Fax +39 06.5912910 - E-mail osserva.giovani@alcol.net  - www.alcol.net.
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Mattina

Apertura lavori
Umberto Veronesi

Introduzione alla giornata e
Presentazione dell’Indagine
DOXA/Osservatorio
Michele Contel

Ferdinando Montuschi
Vuoti incolmabili e  droghe nei
percorsi dell’identità giovanile

Tavola rotonda
Percorsi giovanili: 
protagonismo, vulnerabilità e
risposte della società

Modera Mario De Scalzi

Con la partecipazione di
rappresentanti di 

Ministero per le Politiche Giovanili

Ministero della Pubblica Istruzione

Dipartimento Politiche Antidroga 

Ministero della Salute

Federalimentare

Pomeriggio

Parte prima
Giovani disarmati di fronte alla
sfida: domande e risposte filosofiche
Presiede Giancarlo Trentini

Alberto Bondolfi
L’Etica ha bisogno della retorica?
La persuasione come funzione delle
strategie di cambiamento degli
agenti morali.

Maria Antonietta Modolo
Ripensare la prevenzione nell’era
dell’individualismo

Parte seconda
Individuo e Collettività
Presiedono Amedeo Cottino/
Enrico Tempesta

Massimo Valsecchi
Gli stili di vita come problema sani-
tario: implicazioni etiche della pro-
grammazione di intervento

Vito Velluzzi
Come possiamo autoregolarci?
Uno stato sussidiario.

Mario Morcellini
Comportamenti collettivi e
dipendenze individuali 

Maurizio Fea
Vulnerabilità e adattamento: una
questione evoluzionistica

Conclusioni Umberto Veronesi

IL VUOTO CHE NON RIUSCIAMO A RIEMPIRE
Programma provvisorio


